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SILVIA BELTRAMO, PAOLO BOVO

Conoscere e conservare il paesaggio urbano. 
Il Piano di manutenzione delle superfici di 
facciata del centro storico di Saluzzo
Knowledge and conservation of the urban 
landscape: the Piano di manutenzione delle 
superfici di facciata del centro storico di Saluzzo

Abstract
Preservare, mantenere, restaurare gli edifici storici, il carattere autentico delle 
superfici e dei profili di facciata, le peculiarità dei materiali degli intonaci e dei 
colori, sono gli argomenti trattati dal Piano di manutenzione delle superfici di 
facciata del centro storico di Saluzzo. Il progetto propone indicazioni tecniche 
e suggerimenti operativi utili alla manutenzione delle superfici attraverso la 
redazione di linee guida attuative per la programmazione degli interventi sul 
costruito storico. 
Un piano di manutenzione delle facciate per un ambito urbano storico rap-
presenta una reale occasione di conoscenza e uno strumento per coordinare le 
azioni rivolte a conservare e a restaurare i fronti degli edifici, ma anche contri-
buire a preservare i caratteri del paesaggio urbano. 

The topics of the conservation and maintenance of the heritage and building 
façades in the old town are covered in the Piano di manutenzione delle superfici 
di facciata del centro storico di Saluzzo which has just recently been complet-
ed. This contribution presents the search results that were carried out about the 
Piano di manutenzione that offers technical indications and operational sug-
gestions which can help to the planning of maintenance operations to protect the 
buildings.
The maintenance of a façade surface for an urban environment can represent a 
real opportunity, an urbanistic tool, to coordinate the action of conserving and 
restoring plasterwork, colour and paintwork of the individual constructions in 
the ancient town but also contribute to preserve the character of the historical 
urban landscape. 

Introduzione
I temi della conoscenza, conservazione e della manutenzione del patrimonio 
architettonico della città storica sono stati oggetto della ricerca alla base del 
Piano di manutenzione delle superfici di facciata del centro storico di Saluzzo re-
centemente concluso1. Questo strumento operativo ha come intento definire e 
proporre, al cittadino e al professionista, un adeguato percorso metodologico 
e funzionale per un corretto approccio al tema della conservazione dei fronti 
degli edifici del centro storico. Il Piano adottato dall’amministrazione comu-
nale di Saluzzo ha visto il costante confronto con gli organismi di tutela duran-
te la sua elaborazione, e la Soprintendenza archeologia belle arti e paesaggio 
per le province di Alessandria Asti e Cuneo ne ha validato gli esiti, approvando 
un processo semplificato per l’autorizzazione paesaggistica in merito agli in-
terventi di manutenzione sui fronti degli edifici della parte della città oggetto 
di analisi puntuale (Figura 1).
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Il Piano di manutenzione costituisce parte dell’ampio 
progetto Saluzzo città storica e di paesaggio. Priorità e pro-
grammi per favorire un progetto di sviluppo sostenibile e di 
recupero del centro storico, avviato nel 2014, con il quale 
l’amministrazione, i ricercatori e i professionisti che lo 
hanno ideato e predisposto hanno inteso sensibilizzare 
e incentivare le attività di progettazione e di esecuzione 
del recupero dei luoghi e delle architetture, attraverso una 
maturazione consapevole del valore di identità storica del 
centro urbano2. Analizzando criticamente il composito 
scenario urbano di Saluzzo, che presenta ancora in alcune 
parti riconoscibile e ben conservata la sua configurazione 
storica d’origine, risulta evidente come le regole di piani-
ficazione sino ad ora adottate non siano pienamente in 
grado di garantire una tutela diffusa e la salvaguardia del 
paesaggio culturale storico3.
L’indagine critica e il lavoro di ricerca definiti nel progetto 
Saluzzo città storica sono stati orientati a definire nuovi in-
dirizzi metodologici, a dare vita all’applicazione di un me-
todo che sia d’aiuto a comprendere i dettami prescrittivi e 
ad indirizzare la fase operativa di attuazione delle norme, 
nel tentativo di limitare le condizioni di alterazione del 
paesaggio urbano. 
Nell’ambito del restauro e della manutenzione dei beni 
storici artistici e paesaggistici, non si può prescindere 
dall’assunzione di un processo conoscitivo adeguato; que-
sto rappresenta un assunto condiviso che deve essere com-
piuto per definire uno specifico processo progettuale4. La 
pratica della manutenzione deve inevitabilmente derivare 
dalla specificità del bene da conservare, in quanto ognuno 
prospetta caratteri irregolari e variabili che devono esse-
re considerati e studiati insieme al contesto ambientale e 
paesaggistico, culturale e al suo valore di testimonianza 
storica radicata5.

1. Metodo di ricerca
Il Piano di manutenzione, a partire dalle teorie del colore 
e tramite un percorso di studio e di conoscenza analitica, 
propone indicazioni tecniche e suggerimenti operativi utili 
al mantenimento delle superfici delle facciate attraverso la 
redazione di strumenti attuativi. 
Questo progetto prende forma dalla necessità di adottare 
una programmazione degli interventi manutentivi e con-
servativi degli edifici ai fini della loro tutela che non impli-
chi opere isolate e radicali sul costruito. Questo principio è 
rafforzato dall’esigenza di adottare una visione complessiva 
del tessuto urbano, una lettura critica del contesto che costi-
tuisce l’asse portante di tutto il Piano, allontanandosi dalla 
visione dell’intervento puntuale per la ripresa del colore su 
un di un singolo fronte.
Il Piano assume quindi il ruolo di un quadro generale per 
una programmazione pilota, ed è rivolto a proporre un più 
ampio esame critico sulle peculiarità ed eterogeneità del 
centro storico, al fine di conseguire indirizzi di buona prati-
ca nella manutenzione aggiornando il precedente Piano del 
Colore risalente al 19826. Quest’ultimo strumento, limitato 
alla parte della città relativa all’ampliamento ottocentesco e 
alla sola analisi del colore dello strato superficiale, viene su-
perato con un’indagine che pone in primo piano la necessità 
di uno studio approfondito dei fronti degli edifici e di tutte 
le componenti materiche.
Il percorso di analisi definito nel Piano di manutenzione si è 
dotato di un insieme di strumenti preliminari di conoscenza 
specifici che entrano nel merito dei contenuti metodologici 
del rilievo descrittivo e dell’analisi storica, del contesto urba-
no e dei singoli edifici. Questa prima analisi a scala urbana 
è stata completata da una serie di studi sulle singole unità 
edilizie, svolte nell’Area Campione individuata dall’ammi-
nistrazione nella parte bassa della città storica. L’ambito 

Figura 1. Saluzzo, centro storico.
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identificato comprende una parte del centro storico situata 
nel settore interno alla seconda cerchia delle mura storiche 
(XIV secolo)7 verso l’espansione della città ottocentesca, de-
limitata dalle vie San Nicola, Gualtieri, Seminario e Adua, e 
dagli assi di via Palazzo di Città, via Rifreddo e via Macallè 
(Figura 2). 
Il rilievo critico dei prospetti di facciata segue il principio di 
procedere dal generale al particolare: i fronti e le superfici di 
facciata sono stati classificati per agevolare l’identificazione 
dei singoli elementi, per determinarne la loro peculiarità, 
per mettere in luce le discontinuità, le incongruenze e le cri-
ticità osservate nel corso del rilevo.
Una serie di tavole tematiche descrivono lo stato di fatto 
dell’area oggetto di indagine, attraverso l’identificazione 
di tutti gli elementi architettonici, le diverse finiture delle 
superfici e i sistemi di decorazione rilevati (facciate, infis-
si, portoni, portali e sistemi di arredo). Le tavole di rilievo, 
suddivise per vie, rappresentano i profili fotografici delle 
facciate di ogni singola strada in modo da permettere una 
lettura d’insieme delle articolate consistenze lungo il mede-
simo asse viario.

La notazione dei colori delle facciate e degli elementi quali 
infissi e aperture degli edifici presenti nell’Area Campione 
è stata restituita con la composizione di tavole descrittive 
e fotografiche. Questa documentazione di approfondimen-
to, l’analisi compiuta sui dati di rilievo, il percorso crono-
logico identificato attraverso lo spoglio delle relazioni della 
Commissione d’Ornato, i risultati ottenuti dalle stratigrafie 
murarie e la notazione dei colori conseguita per ciascun edi-
ficio, consentono di individuare dati specifici inerenti le su-
perfici e la gamma complessiva dei colori classificati per cia-
scuna via dell’area attraverso tabelle di notazione dei colori. 

1.1. La ricerca archivistica: le pratiche delle Commissioni 
d’Ornato
La ricerca svolta nell’Archivio Storico della Città di Saluzzo 
in occasione della redazione del Piano ha permesso di rico-
struire le principali trasformazioni del centro storico, con 
particolare attenzione alla parte bassa della città dentro le 
mura storiche8. Lo spoglio e lo studio del materiale archi-
vistico inerente le pratiche della Commissione di Pubblico 
Ornato, dalla sua istituzione negli anni Trenta del XIX 

Figura 2. Individuazione dell’Area Campione nel contesto del centro storico.
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secolo fino all’inizio del XX secolo, ha fornito utili e ine-
dite indicazioni sulle opere di restauro e di manutenzione 
attuate sull’edificato storico, di rifacimento dei fronti o di 
ricoloritura dell’intera facciata9. 
Il Regolamento d’Ornato del 1834 è il primo documento 
pubblico in cui si cerca di normare nel suo complesso tutta 
l’attività edilizia e la Commissione di Ornato, istituita nello 
stesso anno, assume un ruolo determinante nella formazione 
dell’immagine della città10. Tra i compiti della Commissione 
si annovera il fornire indicazioni e vigilare sui lavori di ma-
nutenzione ordinaria degli edifici, oltre a definire gli inter-
venti urbanistici attraverso la stesura di Piani regolatori o di 
ampliamento della città (Figura 3).
Nel Regolamento d’Ornato del 18 marzo 1881 è possibi-
le rintracciare le tendenze dell’edilizia del XIX secolo11: le 
nuove disposizioni normative assicuravano la formazione di 
elementi ricorrenti, omogenei nel modellare il disegno urba-
no dei nuovi fronti edificati12. Scorrendo questi articoli del 
Regolamento numerose sono le previsioni che riscontriamo 
messe in opera e riconoscibili in varie parti della città stori-
ca: ad esempio l’uso diffuso dei cornicioni a coronamento 
del fronte, introdotto anche nel restauro di edifici storici 
preesistenti (art. 29). In questo contesto le facciate e il co-
lore diventano un elemento di rilevante importanza, così 
come documentato nelle prescrizioni che vietano «a chiun-
que di far colorire o dipingere parzialmente l’esterno d’un 
fabbricato, senza la previa annuenza della Commissione 
d’Ornato» (art. 19)13.

1.2. I materiali delle facciate: analisi stratigrafiche delle 
superfici
In parallelo alla ricerca storica e ai rilievi eseguiti per la com-
posizione delle tavole grafiche, delle tabelle e delle cartelle 
di notazione dei colori, è stata condotta una campagna di 
rilievi stratigrafici per acquisire dati sui materiali costituenti 
le facciate, sulle tecniche di tinteggiatura e sulla notazio-
ne dei colori di ogni singolo fronte14. Le prove stratigrafi-
che eseguite da un restauratore si sono rivelate di indirizzo 

anche per definire e confermare l’analisi delle trasformazio-
ni edilizie basata sulle fonti bibliografiche e storiografiche. 
Fra gli approfondimenti eseguiti con i saggi, in molti casi, 
oltre alla valutazione dei diversi livelli delle malte costituen-
ti la costruzione e dei vari strati di colore sovrapposti, si è 
esaminato anche l’intonaco superficiale al fine di compren-
derne la consistenza e le caratteristiche materiali. Nei casi in 
cui l’analisi oggettiva della facciata abbia evidenziato inter-
venti recenti di completa rimozione degli intonaci storici, 
alterando definitivamente la stratificazione dell’edificio, si 
è ritenuto di non procedere con l’indagine specifica. La scel-
ta di effettuare questa serie di prove stratigrafiche non era 
comunque rivolta all’identificazione di un preciso colore al 
quale riportare l’edificio, ma quanto piuttosto ad acquisire 
dati relativi ai processi di finitura, comprendere la composi-
zione materica degli strati per completare il quadro di cono-
scenza acquisito. 
Nel corso dei rilievi stratigrafici e per la formazione delle 
Tabelle di notazione dei colori, l’annotazione dei toni dei 
colori delle singole superfici è stata eseguita con l’ausilio del 
codice dei colori NCS-Natural Color System, scelto come 
atlante dal quale ottenere la notazione dei colori e, per cia-
scun colore, un’ampia gamma di sfumature riproducibili in-
dustrialmente (Figura 4).

2. Le superfici storiche delle facciate degli edifici: 
materiali e coloriture 
A seguito delle analisi e delle valutazioni svolte sulle facciate 
dell’Area Campione è stato possibile ricavare un profilo ge-
nerale degli edifici, degli elementi e dei materiali impiegati 
nelle architetture. 
In quest’area sono rintracciabili plurime testimonianze de-
gli adattamenti intervenuti fra il XVIII e il XIX secolo, che 
connotano in particolare i prospetti degli edifici affacciati 
sulle vie, testimoni dell’aggiornamento avvenuto tra l’età 
moderna e contemporanea. Le caratteristiche insediative 
sono caratterizzate da unità miste, residenziali e commer-
ciali che si sono trasformate in larga misura tra Seicento e 

Figura 3. La tavola tematica raccoglie e sintetizza i dati cronologici emersi dallo studio delle fonti inedite della ricerca d’archivio e 
dall’analisi materiale degli edifici attraverso un rilievo critico delle fasi storiche, da Piano di manutenzione. Tavola n. 7 Indicazioni di 
cronologia storica degli edifici.
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Settecento a seguito del progressivo insediamento di nuovi 
ordini religiosi. Nel corso del XIX secolo l’area cresce sul 
piano insediativo con il contributo delle famiglie nobiliari e 
borghesi che investono sui loro beni per la riqualificazione 
delle proprietà e delle residenze, anche in funzione di nuove 
attività ed esercizi commerciali. 
In questa parte della città sono limitati gli esempi di costru-
zioni di antico impianto che hanno mantenuto integra te-
stimonianza delle fasi storiche intercorse fra il XV e il XVII 
secolo. Di queste restano identificabili solo alcuni tratti 
confusi nel tessuto urbano e nascosti dai volumi formatisi in 
epoche successive, reperti sopravvissuti e inglobati in singo-
le unità edilizie. Offrono esempio di queste più antiche atte-
stazioni gli edifici in adiacenza dell’accesso alla città storica, 
la porta dei Vacca, ubicata sull’originaria area di insediamen-
to e documentata a partire dal XIV secolo. Nel corso dell’età 
moderna e in fase napoleonica, proprio in corrispondenza 
della porta trova avvio la trasformazione radicale interve-
nuta nell’Ottocento e individuata dalle previsioni dei Piani 
urbanistici di abbellimento. 
Nel contesto dell’area di studio si può osservare come gran 
parte dei profili degli edifici siano trasformati e rinnovati 
nei volumi durante questo periodo storico; in particolare le 
superfici di facciata sono adattate alle nuove tipologie co-
struttive entrate in vigore con i Regolamenti di Ornato. Il 
tessuto urbano si modifica e le testimonianze più antiche 
vengono rimodellate a seguito del rialzo di diversi edifici: 
scompaiono una gran parte delle logge dei sottotetti e la 
scansione in verticale muta in relazione alle nuove destina-
zioni d’uso. Di conseguenza anche i prospetti in affaccio sul-
le vie principali variano il loro aspetto esteriore; i profili di 
facciata si rinnovano con superfici intonacate realizzate con 
nuove malte, composte da calce naturale e inerti selezionati, 

lavati e regolari. Queste finiture sono ravvisabili sulle super-
fici dell’edificato con le caratteristiche originarie ancora con-
servate. Una testimonianza che appare comunque intaccata 
dal tempo e dal degrado e che, in particolare ai piani terreni 
degli edifici, mostra evidenti le alterazioni causate dalle in-
temperie e dai depositi incoerenti sulle superfici dei fronti.
Questo fenomeno si accentua dove le stesse superfici sono 
state oggetto di opere realizzate nel corso del Novecento, 
quando si sono formate nuove aperture per l’insediamen-
to di negozi e più moderne botteghe artigiane. Proprio in 
corrispondenza dei piani terreni è possibile rintracciare 
numerosi sistemi decorativi descritti dai documenti sopra-
citati, anche se una gran parte risultano logori e fortemen-
te alterati.

3. Le finiture dei fronti
Le superfici delle facciate dell’Area Campione sono state 
analizzate e catalogate mediante una notazione dei colori 
riscontrati sulle singole unità edilizie esito del rilievo diret-
to e delle prove stratigrafiche: i colori sono stati rilevati raf-
frontando le superfici con l’atlante del sistema NCS Natural 
Color System. L’analisi di notazione del colore ha portato 
ad individuare per ciascuna superficie di facciata un codice 
alfanumerico unico (ad esempio S 1040-Y20R); questo co-
dice rappresenta un riferimento cromatico identificativo di 
ogni singola facciata e determina la tonalità predominante 
rilevata sulle superfici (Figure 5 e 6).
Le indagini complessive svolte provano come le superfici di 
facciata fossero correntemente realizzate con prodotti a base 
di calce e come il tinteggio sia stato preparato generalmente 
con una pigmentazione composta da terre naturali colorate 
e/o da ossidi minerali. 
Allo stesso modo è stato possibile documentare come sto-
ricamente le superfici siano state trattate, in numerosi casi, 
con una mano finale fissativa costituita da olio di lino, 
presumibilmente cotto, per conseguire una maggiore du-
rabilità dei tinteggi. Questa tradizione, attestata nel corso 
dell’Ottocento, è ancor oggi riscontrabile su numerose fac-
ciate esaminate che mostrano colori opachi e parzialmente 
bruniti, a seguito dell’alterazione superficiale del fissativo, 
saturo di polveri e dello sporco accumulato nel tempo. Per 
quanto concerne i colori, sulla base dell’esame svolto non è 
stato possibile desumere con precisione una cartella delle 
tonalità che trovi riscontro diretto con le indicazioni som-
marie contenute nei verbali delle Commissioni d’Ornato e 
nei documenti consultati presso l’archivio storico. È emerso 
però chiaramente come vi fosse un uso prevalente di colori 
secondari e con sfumatura chiara (Figura 7). 

Conclusioni
Le analisi e i rilievi eseguiti su ogni singola facciata dell’area 
di studio sono serviti per identificare le tecniche di finitura 
adottate, la composizione dei materiali e il tono predomi-
nante di colore del prospetto principale, nell’ambito di un 

Figura 4. Campione di analisi stratigrafica eseguito su di un fronte 
dell’Area Campione (ditta Primat), da Piano di manutenzione. 
Schede analisi stratigrafica.
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esame complessivo sia dell’edificio sia del contesto urbano, 
del quale l’architettura oggetto di analisi costituisce elemen-
to fondante. Imprescindibile casella del progetto conosciti-
vo – come enunciato nell’introduzione al Piano, e da attuar-
si prima di un intervento di manutenzione seguendo le linee 
indicate – è la lettura critica del tessuto edilizio del quale 
l’edificio in esame costituisce una delle componenti.
I materiali impiegati in un’opera di manutenzione non 
possono essere dissimili da quelli costituenti la finitura 
della facciata; le scelte da operare diventano fondamentali 
per conseguire un buon grado di durabilità dell’interven-
to. Ogni materiale e colore utilizzato per la manutenzione 
deve infatti corrispondere, ed essere analogo e compatibi-
le, rispetto a quelli preesistenti (conservati e costituenti la 

finitura del fronte), e deve ugualmente possedere le stesse 
caratteristiche fisiche. La pratica della manutenzione e del 
restauro di un’architettura storica può essere infatti conse-
guita quando le componenti materiche e le tecniche sono 
compatibili e quando le stesse conferiscono al colore la sua 
naturale lucentezza, derivata dai materiali e dalla modalità 
di esecuzione del tinteggio, che non dovrà ottenere effetto 
monocromatico, ma mantenere inalterato il profilo croma-
tico dell’edificio. 
Tutte le informazioni acquisite su una superficie, la deter-
minazione precisa di notazione del colore, i materiali, le 
tecniche e i pigmenti, rappresentano i fattori individuati ai 
fini di conseguire la qualità di esecuzione di un’opera di ma-
nutenzione di un edificio. Tutti questi elementi concorrono 

Figura 5. Tavola fotografica con la notazione colore delle facciate, da Piano di manutenzione. Tavola n. 23 via Seminario.
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Figura 6. Tavola fotografica della notazione colore dei portoni, da Piano di manutenzione. Tavola n. 16 via Seminario.

Figura 7. Cartella di notazione dei colori delle superfici di facciata 
e delle tonalità predominanti (desunte dai documenti d’archivio, 
dalle stratigrafie e dalle Tabelle di notazioni dei colori), e Cartella 
delle tonalità poco ricorrenti.

Il Piano di Manutenzione è costituito dai seguenti elaborati: 

•	 Relazioni tecniche che illustrano il metodo di lavoro, 
le analisi e gli studi svolti; 

•	 Schede SU e UME (Settore Urbano e Unità edilizia 
minima) per il centro storico e per l’Area campione. 
Le due nuove schede di rilievo, appositamente 
predisposte per il centro storico e adattate al rilievo 
dell’area di studio, descrivono una sintesi urbanistica 
generale del settore urbano (SU) e una lettura 
puntuale degli edifici e dei profili delle facciate 
(UME);

•	 Tavole tematiche grafiche dell’Area Campione (01-28): 
elaborati planimetrici e tematici composti a seguito 
dell’esame delle facciate degli edifici nell’Area 
Campione;

•	 Tabelle e cartelle di notazione: sono destinate a 
registrare i colori presenti nell’area (sulle superfici 
dei prospetti) e all’individuazione dei colori 
predominanti e ricorrenti;

•	 Guida pratica che descrive i caratteri distintivi e 
materici delle singole unità edilizie e propone 
tecniche di intervento e di manutenzione. 

a perfezionare il metodo di intervento per conservare le su-
perfici e la loro peculiare dimensione storica e materiale.
Un progetto di manutenzione delle facciate per un ambito 
urbano rappresenta una reale occasione, uno strumento at-
tuativo per coordinare l’azione di conservare e restaurare gli 
intonaci, le coloriture e i tinteggi delle singole unità edilizie 
del centro storico, per salvaguardare la stratificazione storica 
della città, per una conoscenza che conduca ad una trasfor-
mazione guidata e mediata del paesaggio urbano.
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